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Signori, 

L‘’uso comunemente introdolto di far la premiazione degli studiosi, 
anziché alla fine dell'anno scolastico quando si chiudono le scuole, 
al principio del nuovo anno quando si riaprono , pare a me avere 
questo savio intendimento di mostrare a' giovani colla congiunzione 
del conferimento dei premii e la riapertura degli studii, non essere 
i premii compenso al fatto , ma stimolo al da fare , non tanto ap- 
provazione del passato, quanto incitamento aH'avvenìre. E pertanto 
la disposizione dell'animo dei giovani in assistere a tali funzioni 
dovrebbe essere che quelli cui son conferiti i premii, non si mo- 
strino in futuro dammeno di quello che si mostrarono in passato, 
e coloro cui non sono conferiti , si mostrino dappiù di quello che 
furono. Da parte poi di chi è chiamato a recitar I' orazione che è 
d' uso in tali occorrenze , debito suo è di non trascurare nulla di 
quanto pos.sa condurre all' effetto , lasciando per poco da banda le 
parole di uso e di cerimonia. Cosi almeno la intendo io, e cosi farò 
nel mio breve discorrere. Il perché non dirò cose riferibili al pas- 
sato, ma che mirino al fùturo, nulla dì quanto non giovi, ma quel 
meglio die faccia al comune vantaggio, e ciò coll' esortare tutti al 
lavoro e alla operosità della vita. E poiché il mio dire si volge a 
uomini cristiani, civili e siciliani, farò che le mie ragioni sian ca- 
vate tutte da queste tre fonti : voglio dire la religione, la civiltà. 
Tesser nostro di Siciliani. 

Al quale effetto, facendomi dal primo capo, dico nessun punto flella 
religione esser così evidente e innegabile come questo che ella ci 
induca a vita attiva e operosa. Poiché qui non si tratta dì qualche 
pas.so della Scrittura, ma dell'essenza stessa della pratica religiosa, 
la quale sta appunto nel lavoro , nella vita attiva, nell'operosità. E 
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qiiesto lavoro , colesla vita attiva eil operosità non vanno presi in 
senso sofistico ed esclusivo, ma in (|uello largliissimo o universale 
per cui ponsi concordia nelle umane potenze, e vien tolto l'uomo 
tutto quanto* è anima e corpo, spirito e materia, tendente al cielo 
e operante in sulla terra. Vero è che l'ascetismo esagerato contraf- 
farebbe a questa universalità di comprensione dell'attività religiosa; 
ma deH’ascctismo esagerato va detto quello che della superstizione, 
cioè ch’osso falsa immiserendo il sublime concetto della religione ; 
ancora pone questa in disaccordo e contrapposizione alla natura lad- 
dove essa la siegue in tutti i suoi passi , solo intesa a dirigerla e 
governarla. Egli è perciò che la religione tenendosi cosi distretta- 
mente congiunta alla natura , partecipa della imraorlal vita di lei, 
nè mai invecchierà intanto che lo falso interpretazioni che se ne 
fanno, rizzate sulla mobile arena degli alleili umani e partecipi della 
condizione transitoria di questi , invecchiano c cadono. Veramente 
mette sdegno la .scempiaggine di taluni spiriti gretti che credono 
conforme a non so che perfezione religiosa lo spegnere cogli affetti 
ogni umana attività, sicché l'uomo sia ridotto a una condizione poco 
dissimile da cpiella degli Indiani adoratori di Bram ! Ma no, la re- 
ligione non adduco morte in veruna jiarte dell' uomo poiché con 
la morte ne andrebbe via ogni merito virtuoso. E se fa ombra 
alla mente di qualcuno la guerra che la religione muove agli atti 
viziosi, dicovi che questa non arreca morte nella potenza che li pro- 
duce, ma solo che ella si attui in altri modi , i|uelli cioè che sono 
conformi alla legge evangelica , i «luali poiché richiedono maggiori 
sforzi e conati, lungi dal venir lolla, è anzi accresciuta la operosità 
deir uomo e l'attività della vita. Se casi non fosse difatti, io sfido 
a poter intendere, senza falsarlo, quel trailo della Scrittura nel quale 
nieiitemeno si dà per inutile la fede senza le opero {fides siiie ope- 
ribus mollili est. Jiicob. Il, 20); e quell'alno diceute: la eterna sa- 
lute si consiegiie col forte e virile operare, tanto che si può dire 
esser ella dei violinili {regnnin aeloriim vini pntitur et violenti ni- 
piiint illitd, Malth. XI, 12); e ancor (|uel detto di Cristo: non venni 
a portar la pace fra gli uomini, ma la guerra {non veni pacem mil- 
tere, sed gladium, .Vatth. X, 34); e quel passo in cui Cristo parlando 
di coloro i quali j>er altri meriti che per quello del virtuoso ope- 
rare volessero conseguire reterua felicità, esce in (jucsle memora- 
bili parole: Molli mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non 
abbiam noi profetizzato in nome tuo, e in nome tuo cacciati i de- 
monii e fatte in nome tuo potenti operazioni? Ma io allora prote- 
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sterò loro : io non vi conobbi giammai; dipartitevi da me voi tutti 
operatori d’iniquità {Matteo Vii, 22, 23). E prosieguo con dire che 
chi udendo i suoi insegnamenti li mette ad effetto, si può assomi- 
gliare alPuomo saggio che edifica la sua casa sulla roccia; laddove 
per contro, colui che udendoli, non opera secondo essi, è come il 
pazzo che ha edificata la sua casa sopra la rena (luogo cit. 24-26). 

Ma c'è ancor dippiù, chè non dai passi divisi si raccomanda al- 
l'uomo l'attività in tutte le sue potenze, ma, come dianzi ponevo , 
r essenza stessa della pratica della religione prescrive ciò. Ponete 
difalti mente, o Signori, agli aiti virtuosi, e, secondo l'espressione 
del vangelo, meritevoli di vita eterna, e voi vi persuaderete richie- 
lier . massime alcuni , tali sforzi, tanta attuosità nelle potenze del- 
l'uomo da farvi bene intendere quelle terribili e pur verissime pa- 
role di Cristo: quanto è stretta la porta, e angusta la via che mena 
alla vita, e pochi son quelli che la trovano! {quam angusta porta, 
et arcta vìa est quee ducit ad vitam : et pauci sunt , qui inveniunt 
eam! Matth. VII, 14). Poicliò l'uomo, o Signori, naturalmente tende 
aH'inerzia, e certo la operazione della virtù, che è sforzo e conato, 
non è lo stalo ordinario della vita ; senonchè, la religione doman- 
dando nel ben fare sollecita e vigile cura per non avere a esser 
sorpresi {Vigilate quia nescitis qua bora domhius vester venlurus 
sit. Matth. XXIV, 42), c prescrivendo la perseveranza colla spaven- 
tevole minaccia di non poter senza lei asseguire il premio eterno 
{qtti perseveraverit usque in finem , hic salvus erit Matth. X , 22) 
viene a rendere abito il virtuoso operare, e quindi riduce la vita 
ad un continuato sforzo , a un perenne lavorio. Tale è il concetto ' 
della .sublime religione di Cristo, dal che pertanto si vede quanto 
ne son lontani certi che in buona o mala fede, ingannati o ingan- 
natori non capiscono dentro di se quando abbiati fatto taluni alti 
che vivendo in mezzo a loro spiriti intolleranti e capaci, se fossero 
lasciati operare , di far rivivere il medio evo con tutte le atrocità 
dei secoli posteriori, è più virtù il non praticarli che il praticarli. 
No, razza di vipere e sepolcri imbiancali, come chiamerebbe Cristo 
moltt di costoro che ben ne sono degni , la religione non vive di 
apparenze ma di sostanza , non si pasce di fatti facili , ma di falli 
ditlìcili, non domanda opere che si fanno ridendo, ma vuole opere 
che si compiono sudando. Ed è forse perciò, più che pei mali ma- 
teriali della vita, che da’ cristiani si chiama questa terra valle di la- 
crime; poiché, ripeto, se il lavoro è conforto deH'anima, non lascia 
perciò di esser fatica e travaglio; se talvolta fa battere il cuore di 
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gioia, ancor più sovente Io fa battere di affanno. Per la qual cosa 
conchiudendo questa prima parte del mio discorso, dico che chi si 
piace deir ozio e rifugge dal lavoro e dalla operosità, non che po- 
tersi dire fedele e cristiano, egli non è nato per professare la re- 
ligione di Cristo. 

E or venendo agli argomenti che ci son porti dalla civiltà a so- 
stegno del lavoro e della operosità della vita, o io m' inganno, n 
la civiltà stessa è un portato del lavoro e della operosità umana. 
Difatti, che altro è la civiltà se non appunto l' attuosità delP uomo 
appalesantesi ne' fatti de' tre ordini in cui si chiudono e classificano 
le opere tutte della creazione, cioè: ordine intellettivo, ordine mo- 
rale ed ordine fisico? E che cosa è mai colesta attuosità se non un 
forte conato che pei fatti dell' ordine intellettuale tende a scuotere 
la innata inerzia della natura umana dallo stato di potenza riducen- 
dola ad atto; pei fatti dcH'ordìne morale si fa a sostenere un’aspra 
guerra non solo colla pigrizia della natura, ma colla malvagità de- 
gli istinti e delie ribelli passioni; e pei fatti dell’ordine tisico aspira 
a signoreggiare le forze animalesche e materiali? E badale, o Si- 
gnori, l'attuazione delle potenze umane non è che il primo passo 
nell’ opera della civiltà, poiché abbandonale queste a se stesse, non 
menerebbero i fruiti che fanno meritevoli dell’ onorevole appella- 
zione di civili; come appunto sìegue a Certi popoli dell'Asia, i quali 
non ostante die mostrino a chiari segni d' essersi messi una volta 
nella via della civiltà, o vogliam dire, d’avere attuate le loro po- 
tenze, perchè l'opera non fu da loro proseguita, appena oggidì si 
annoverano tra la famiglia del mondo civile. In altre parole, o Si- 
gnori, il progresso è condizione tanto nea^ssaria alla civiltà, che la 
mancanza di esso_ accusa il difetto di tiuesta. Ma il progresso non 
richiede solamente che le potenze .si attuino, si bene che attuate, 
continuino nella loro via procedendo semjire più a svolgersi e per- 
fezionarsi. Cioè gli sforzi pei quali le potenze umane da incoate, 
come si ricevono da natura, passino ad atto, non bastano all'edili- 
zio della civiltà perchè, a dir cosi, ne costituiscono le sole fonda- 
menta, e le fondamenta non sono tutto l’edificio. AH’elIetto adun- 
que di tirare avanti, quanto più è possibile, l'interminabile la- 
voro della civiltà, si richiedono altri sforzi, altri conati. E però fatto 
uno sforzo , occorre proseguirlo con isforzi successivi se vuoisene 
cavar frullo; mes.sa la mano alla grande opera, non puossi più ri- 
trarnela se non si ami veder ruinare ogni cosa. Se nonché questo 
non imporla altro in termini più chiari, che nell’opera della ci- 
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viltà il lavoro non prova se non è continuo, deve però disperare di 
venire a civiltà quel popolo che non ha la virtù di durare al lavoro, 
e quella generazione è al possesso della civiltà, che cogli atti ripe- 
tuti ha acquistato l'abito del forte faticare. Indi a chiunque ami di 
vero e giudizioso amore questa nostra patria diletta, deve confor- 
tarsi il cuore di buona speranza in vedere come a poco a poco va 
entrando nella coscienza delle moltitudini che noi, non in punizione 
de'nostri peccati come. la malefica generazione dei bacchettoni Ita sem- 
pre spacciato , non per esser voluti male dalla fortuna comodo ap- 
pìglio e stolto dei neghittosi; ma per la nostra ignavia, pel nostro 
beato far niente non abbiamo fra le nazioni civili quell'alto posto il 
quale, checché si dica la malevolenza de' forestieri e la codarda 
vigliaccheria di alcuno de' nostri, l’anlica signora del mondo, la re- 
gina delle arti, la madre di tre civiltà merita assai più d'ogni altra 
nazione. E lo avrà pure da quella forte e robusta generazione la quale 
intenderà meglio della presente che 

La gola e '1 sonno, e l'oziose piume 

Hanno del mondo ogni virtù sbandita. {Petrarca Son.) 

C però convenire che l' uom si spoltre , come cantò un altro no- 
stro poeta; imperocché 

seggendo in piuma 

In foma non si vien, né sotto coltre. (/»/’. XXIV) (1) 



(I) I falli cui in ugni tempo ha <lato luogo la operosi^ italiana sono prodigiosi e 
dui m.iggiori fors4i del mondo. Cosi, per dire di alcuni, applicala colesla operosità 
nell’ epoca romana alle armi e alla politica, ci rendeva signori del mondo, ridestata 
un poco nel secolo uodeoimo in poche citladuzxe della (aimbardia, ne liberava dalle 
prepotenze degli impetalqri di Germania c donavaci forme di reggimento indipen- 
dente e seroniln i tempi lilwro. Quindici faceva sollevare una lingua balbettata dal 
Volgo a silTalla bellezza c fama a cui dopo tanto volger di tempo non sono ancora ar- 
rivale le lingue che vantano con essa la stessa origine, la spagouola e la francese: e 
col levarsi a grande stato della lingua partiva d'Italia quella scintilla che nelle let- 
tere e nelle scienze secxindò l'incendio che tuttavia dura, non ostante che non si sia 
riusciti ancora a produrre un' opera da stare a petto della Divina Commedia, un 
uomo da stare a fronte a Dante Alighieri. Ed ohi potenza dell'ilaliana operosità! ri- 
stretta questa fra le mura di poche città quali Venezia, Genova, Pisa, Amalfi, fece 
onorare il nome italiano come del popolo più commerciante del mondo. E poiché fu 
caro alle moltitudini il viver riposalo e ozioso, e la operasita bandita dalle città 
ebbe albergo soltanto in qualche spirito eletto, eseicitatasi ella ne: viaggi e nelle 
scoperte di nuove terre, dette un .Marco Polo a’ cui scritti devono il lor nome i più 
famosi scopritori spagnuoli e portoghesi del secolo decimoqniiito, e un Cristoforo 
Colombo che lutti li avanzo, e un Americo Vespucci onde si chiama e si chiamen 
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Cosi stretta, o Signori, è la congiunzione del lavoro e della ci- 
viltà e quale mi sono studiato di accennarla la forza dell'argomento 
tratto dalla civiltà in prò' della vita attiva e operosa. Che se poi 
amate considerar la cosa in maniera meno elevata, sappiate, o Si- 
gnori, che la civiltà ripone nel lavoro la condizione di ogni pro- 
sperità e ben esser sociale si parlando materialmente si moralmen- 
te. E per fermo, nell' ordine materiale i beni , gli agi , le como- 
dità non si conseguono che col lavoro sia che lo prendete come 
fattore unico, giusta i placiti di una scuola di economisti , sia che 
come agente secondario, perchè in tutti i casi torna applicabilissi- 
mo, tolto dal senso non buono, il vulgato proverbio che il mondo 
è di chi se lo piglia. Vedete in prova, l'Europa supera le altre parti 
del mondo, l'America emula l'Europa, e fra gli stati europei è più 
avanti il più operoso. Il lavoro fa ricctii i popoli di sterilissime terre, 
e la mancanza di esso poveri quelli che posseggono terre grasse 
di tutti i beni. E a ragione, perchè all'opera dell' uomo nulla re- 
siste , nè anche la natura ; poche leggi difatti ha questa di cui la 
ferrea costanza umana non è riuscita a deludere gli effetti ; e se 
dal passato e dal presente possiamo trarre argomento per l'avve- 
nire, non è stolta la speranza che un giorno, restando pur salde e 
immutate le leggi naturali, l'uomo però tutto le dominerà da vero 
signore e principe del creato. Quanto poi ai beni che in ordine al 
morale si hanno dall' operosità, io sfido a trovarne alcuno che esi- 
sta senza di essa, indi che al proverbio dicente: l'ozio è padre di 
tutti i vizii, non possa contrapporsi il dettato; la operosità è madre 
di tutte le virtù, e però la sorgente inesausta e inesauribile di ogni 
soddisfazione e contento deU'anima. Senonchè, a me piace in modo 
esplicito fra i beni morali ohe apporta il lavoro far cenno di tale, 
che quand' anche non se ne avessero altri , basterebbe da solo a 
farcelo stimare come il più grande e benefico dono dato dal Cielo 
a' mortali. E quale è mai questo gran bene, o Signori , che il la- 
voro apporta agli uomini? Esso è di non far sentire, o almeno di- 



meizo del globo terrestre, c nel secolo Oeeimoscsto, senza diro quello che operò con 
Galileo e l’accademia del Cimento nelle scienze AsìcIm!, applicata alle arti figarativo 
faceva salirle a cosi stupendo segno da non invidare l'antica Grecia, e toglier forse 
a’ venturi la speranza di superarle, certe alle nazioni straniere il vanto di aver nelle 
arti belle nome più glorio.so dcU'italianu. Cosi parimenti quesUi operosità cui siamo 
chiamati, accolta nel cuore di alcuni eletti cultori della divina arte dei suoni, ha 
fatto oramai, specie per un uomo di cui son tuttavia calde le ceneri c abbiamo tutti 
pianto la perdita, che musico vuol dire uomo di quelli elio sa produrre solamente 
l'Italia, 0 musica italiana sinonimo ili musica del mondo I 
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minuirc la noia della vita, che trailo tratto incoglie gli uomini, o 
più fortemente i più egregi , e fra i mali di quaggiù è senza pa- 
ragone il inassimo , come potrei facilmente provare se alla gioia 
serena della presente funzione non facesse troppo grave contrasto 
il ricordo delle umane miserie. Il pcrdiè chiudendo senz'altro pa- 
role questa seconda parte del mio ragionamento, dico che la civiltà 
non meno della religione raccomanda e prescrive il lavoro; poiché 
se questa non può osservarsi senza lavoro, quella non può senza 
lavoro apparire c costituirsi. Perchè poi al bene di vita eterna non 
si perviene che colla perseveranza, e i fruiti del viver civile non 
si colgono che colla continuità del lavoro, entrambe si danno la 
mano, e ad una voce inculcano e richiedono agli uomini non solo 
opere, ma operosità, non pure il lavoro, ma l'abito del lavorare. 

E qui facendomi da ultimo agli argomenti che Tesser Siciliani ci 
porge al lavoro. Tessere anch’io siciliano mi dispensa dall’ avver- 
tire circa alle dure verità che sono per annunziare sulla nostra con- 
dizione , eh' io non vi son tratto da maltalento verso questa isola , 
e molto meno è in me disprezzo per gli abitanti; ma è Tamor della 
pura verità e desiderio ardente del nostro bene che mi fa parlare. 
11 perchè dolendomi pur sommamente di non poter dire il con- 
trario. confesso clT io credo in gran parte meritati i rimproveri che 
ci vengon fatti da ogni dove, e sono che noi Siciliani ai doni della 
natura non aggiungiamo quelli dell’ arte, e alT opera di Dio quella 
delTiiomo: onde se non siamo gli ultimi fra i po}Hili che compongono 
la gran famiglia italiana , non siamo certamente i primi , e siamo 
poi infinitamente lontani da quello che potremmo essere, lo non 
vi negherò, o Signori, che in questo fatto vergognoso molle cause 
non dipendenti dalla nostra volontà vi han concorso, e fra le altre 
quella di uomini scelleratissimi che ci han governato; ma voi con- 
cedetemi dal canto vostro però che una gravissima parte di colpa 
si devo alla nostra infingardaggine e inopero.sità. Paragonando di- 
lani fra loro la condizione delle provincie e città di Sicilia, noi non 
la troviamo la stessa ; anzi dacché scosso T indegno giogo del di- 
spotismo borbonico, ai municipii fu lasciata la facoltà del poter mi- 
gliorare. noi vediamo alcune città dell' isola esser salite a tanta al- 
tezza da gareggiare colle sorelle del continente, intanto che altre 
sono rimaste poco meno di quello che erano per lo avanti. Or bene, 
se le cause produttive delle nostre povere condizioni fossero tutte 
dipendenti da noi, per ispiegarci le differenze da provincia a pro- 
vincia, e da città a città, converrebbe ammettere un principio da 

v 
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lutti negato, cioè die le stesse cause dànno diversi elTelli. laddove 
se senza escludere affatto il concorso di cagioni non poste da noi. 
si ammette eziandio la nostra inoperosità, il tutto doventa chiaro 
ed aperto. Si, o Signori, confessiamolo pure, la maggior copia dei 
nostri mali ci son venuti dalla nostra inoperosità: chè una grandis- 
sima parte di Siciliani vivono spensierati e oziosi si da non trovare 
riscontro che ne’ popoli della vicina Afnca. Nè i terribili effetti di 
questa vita obbrobriosa valgono a scuoterli dal ferale sonno, poiché 
sperano dallo intervento divino quello che potrebbero procacciarsi 
rolla loro industria. Senonchè, niente è più stolto e fallace di questa 
loro speranza: conciosiacchè Dio nel condannare il primo uomo al 
lavoro (in sudore vhUus lui vesceris pane, Gen. Ili, 19), mostrò 
assai chiaramente che in questo punto voleva che le cose procedes- 
sero secondo la condizione delle leggi naturali , e Cristo poi colla 
parabola dei talenti tolti a chi non gli avea fatti fruttare e aggiunti 
a chi li avea accresciuti, secondo quei detto di lui stesso: a chiun- 
que ha, sarà dato, ma a chi non ha, eziandio quei che egli ha sarà 
tolto. (Mot. XXV, 29), dava assai chiaro a divedere qual sorte at- 
tendesse i neghittosi nello stesso tempo che confortava di buono 
confort amento gli operosi , e proprio nel modo espresso col noto 
proverbio: chi si aiuta Dio l'aiuta. Ma fallita la speranza nello in- 
tervento di Dio, il Siciliano si abbandona nelle braccia della natu- 
ra, e cosi non potendo avere miracoli dal cielo, li chiede alla terra. 
Però, anche questa speranza è mal fondata , perchè, o Signori, la 
benignità della natura per quanto sia stata con noi grande nell'ar- 
ricchirci de' suoi tesori , questi non si ponno avere senza fatica 
dell'uomo. Ed è perciò, a citare qualche esempio, che non ostante 
di esser le nostre terre naturalmente fertilissime , e alcune da far 
meraviglia a noi medesimi, non sono ancora due anni, noi patimmo 
la fame, e nella patria di Cerere, e nel granaio d'Italia sèguirono 
morti di uomini cui fatta l' autopsia , non venne trovato cibo in 
corpo, onde si conobbe la terribile verità di esser periti di fame! 
Fu caso eccezionale dirà taluno d' esser quell'anno andato male 
per tutta Sicilia, ed io rispondo che se fu caso eccezionale Tesser 
andato male per tutta T Isola , non è caso eccezionale che a tutti 
non siegua sempre bene, onde in varie delle nostre contrade si è 
spesso condotti a patire dì ogni ben di Dio in quello che in altro 
si nuota nell' abbondanza. Ma posto anche che sia in tutto vero 
quello che da taluno si asserisce , questo non prova altro se non 
che T uomo qui è .soggetto alta natura , non la natura all' uomo. 
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Difatti perchè le terre non fruttano , ci sono le mani che ponno 
fruttare, tanto più che gli elementi alla industria qui non ci man- 
cano, anzi alcuni ci sono oltre al bisogno. Sicché voi vedete, o Si- 
gnori, die per tutti i versi noi sempre siamo addotti a dovere in 
gran palle attribuire alla nostra infingardaggine e inoperosità le 
nostre miserie. É che gravi miserie , o Signori I Stringe il cuore 
non che a chi chiuda in petto carità di patria, ad ogni anima ben- 
nata il considerarle! E manco malese ci fosse dato a sperare un pronto 
miglioramento, ma con infinito dolore dell’anima debbo confessare 
che ciò finora non appare. Ponete difatti mente, o Signori; l’opera 
santa e benefica già impresa d' istruire tutte e singole le classi della 
cittadinanza è un’ opera lenta dalia quale perciò sarebbe stoltezza 
aspettarsi subiti e maturi frutti , molto più che trova vecchi pre- 
giudizi! da abbattere, la forza delle cattive abitudini e la guerra 
ostinata di molti della presente generazione, che per ignoranza o ma- 
lizia e talvolta per entrambe insieme, si adombrano delle novità 
quanto più notevoli e operate in largo campo, come sono appunto 
quelle di cui abbisogna l'isola nostra. Conciossiachè noi manchiamo 
di tutte le istituzioni dalle quali è dato sperare un vivere se non 
lieto, tollerabile, se non da farci doventare ricchi, da. non farci al- 
meno desiderare il pane. In un paese di fatti che ripone la prin- 
cipal sorgente della ricchezza neiragricoltura, non esistono istituti 
di agronomia, onde questa abandonata al governo di uh rozzo 
empirismo, nonché crescere e progredire , è venuta anche meno 
da quel grado cui era salita sotto gli antichi nostri padri. L’ anti- 
chità invero, narra meravigliata fatti che additano la nostra potenza 
neiragricoltura. Si parla dell' olio che inviavasi in Africa , di Ge- 
rone II il quale in un tempo che la Sicilia doveva alimentare una 
popolazione di 4,000,000 e, giusta il dire di alcuni, ancor dippiù , 
offri a’ Romani 320,000 mogge di grano, e 200,000 di orzo; si dice 
che il miele e lo zuccliero, il primo de’ quali oggidì non basta al- 
l'interno consumo, e il secondo ci viene in tutto di fuori, erano 
delle principali derrate , che il vino che a.spnrtavasi era di consi- 
derevole copia : e in un paese per cui la statistica segna annual- 
mente importazioni di animali bovini , di capre, di pecore, di ca- 
valli, la ricchezza della pastorizia era tanta , che Dionigi potè im- 
piegare 6,000 buoi a fortificare Empoli, che i Siciliani avevano un 
decimo di cavalleria, e che sotto gli Arabi il solo emiro Jusuf pos- 
sedeva 14,000 di sole giumente (Almanacco storico, economico 
e stai, della Sicilia 1868, Pai. tip. I,ao 1868). Al che se si arroggo 
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le nostre glorie marittime commerciali e guerresche sotto i Gre- 
cosiculi, gli Arabi , gli ultimi Normanni e i gloriosi tempi del ve- 
spro, il quadro della nostra inferiorità a' nostri padri è tale da do- 
verne vergognare e piangerei Intanto a continuare il novero delle 
nostre miserie , in un paese die produce le più belle qualità di 
lino, canape e cotone, e la lana e la seta, per quanto neglette sian 
la pastorizia e la bachicoltura , non mancano , cosi come il som- 
macco, lo zolfo.', P allume e le altre materie onde si fa uso nella 
fabricazione de’ drappi, si è obligati a far venire di fuori, e a non 
piccolo prezzo, i panni più ordinariii In un paese in cui non pic- 
cola parte di gente vive della pesca , non si conosce nè anche di 
nome la pescicoltura; e Parie del pescare si esercita cosi rozzamente 
che in mari ricchi di svariate maniere di pesci non se ne hanno 
che in picciola copia e della inferiur qualità : cagione di mali ine- 
stimabili a tutti e della miseranda condizione della povera e disgra- 
ziata classe dei pescatori! In un paese che per la sua postura in mezzo 
a due continenti, a cui pel canale di Suez sarà aggiunto in breve 
il vasto e ricco dell’Asia, e che però potrebbe essere l'emporio di 
un commercio cosmopolitico, manca lo spirito di associazione rico- 
nosciuto orami come la leva più potente alle grandi imprese co- 
mercialit Ma che mi vado io lamentando del difetto di grandi isti- 
tuzioni, se noi , eccetto che per due o tre luoghi , manchiamo di 
quelle che un poco di buon volere basterebbe a produrre , quali 
sono appunto le casse di risparmio e le associazioni tra le classi 
più disagiate della cittadinanza come gli agricoltori, i pescatori, i 
marinai, gli esercenti arte manuale? E or donde tutto ciò , o Si- 
gnori ? Lasciatemelo pur ripetere quesl’altra volta: tutti questi mali 
coU'inflnita serie de’ danni che si traggono dietro non ci vengono 
che dalla nostra infingardaggine c inoperosità. Sicché a voler porre 
un argine alla torrente di tante miserie dell'isola, non resta se non 
che noi Siciliani ci vergogniamo della nostra abiezione, c con forte 
volere e perseverante proposito ci mettiamo al lavoro con animo 
di raggiungere qual sia tra i popoli più laboriosi, ciascuno secondo 
suo stato, e tutti sicuri che non possiamo altramenli dirci nè buoni 
cristiani, nè uomini civili, nè buoni Siciliani. 
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